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PARTE SECONDA - L’ Atlante



1.1- Impostazione metodologica.
Il secondo grande capitolo del lavoro conoscitivo – progettuale finalizzato alla
redazione del Puc di Monte di Procida ha come obiettivo l’individuazione delle
specifiche qualità paesaggistiche e la conseguente suddivisione del territorio
comunale in diversi comparti – ambiti-. Si tratta di un lavoro molto significativo
di interpretazione, che è strettamente legato all’impostazione progettuale del
piano.
L’operazione di rilievo rappresenta infatti una parte fondamentale di questo
documento: si tratta in primo luogo di ricostruire la realtà materiale del terri-
torio, ma soprattutto di effettuare una progressiva ricognizione sulle attese,
sulle potenzialità, sui vincoli e sui programmi da trasformare in proiezioni e
progetti.
A Monte di Procida , il rapporto della struttura insediativa con l’orografia rap-
presenta una determinante che riguarda l’intero territorio comunale. Parlare
di questo rapporto significa andare oltre l’analisi della semplice condizione
geografica per riferirsi invece ad una struttura molto più articolata, nella quale
l’archeologia, la storia, le piccole continue modificazioni dello stato dei luoghi
entrano in gioco. Per denominare questa molteplicità di elementi nei singoli
luoghi sembra opportuno utilizzare il termine “paesaggio” come struttura nella
quale si intrecciano valori geografici e culturali. 
Ad una prima lettura generale il territorio di Monte di Procida appare composto
di differenti paesaggi, ciascuno contrassegnato da differenti caratteri. Per re-
stituire questa articolazione si è lavorato alla costruzione di un atlante, con-
cepito come uno strumento di sintesi in grado di tenere insieme i molteplici
“materiali” che compongono i paesaggi. 
L’’atlante da noi proposto muove dalla definizione di una misura interna al ter-
ritorio suddiviso per unità di paesaggio, ovvero per strutture differenti e iden-
tificabili perché raccontano attraverso la propria forma fisica la complessità dei
fenomeni naturali e antropici  che le hanno nel tempo modificate. L’atlante è
dunque strutturato attraverso una prima serie di schede che leggono il terri-
torio nel suo complesso analizzandone in primo luogo i caratteri fisici, poi i dif-
ferenti sistemi insediativi che ne “commentano” e interpretano la struttura
geografica proponendone una sintesi attraverso l’individuazione delle unità
morfologiche di paesaggio. A questa prima serie di schede segue una lettura
specifica di ciascuna unità articolata per sottoambiti, che si spinge fino ad
una lettura dettagliata delle tipologie edilizie, degli elementi notevoli e del ca-
rattere degli spazi aperti. 

I
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Capitolo 1: L’atlante di Monte di Procida



1.2 - Individuazione delle unità di Paesaggio.

Nel capitolo precedente si è descritto il territorio di Monte di Procida e le sue
peculiarità all’interno del particolarissimo scenario dei Campi Flegrei. 
Storicamente Monte di Procida si struttura per nuclei, ciascuno caratterizzato
da un proprio valore di posizione, a commento della geografia del territorio
. I tre nuclei storici principali si dispongono in maniera chiara e caratteristica:
mentre l’insediamento di Cappella segna il punto più basso della collina verso
Bacoli, il nucleo storico di Monte di Procida, al centro della sella naturale tra
Torregaveta alta e Montegrillo si apre verso l’isola di Procida, l’insediamento
di Case Vecchie, infine, risale il profilo del monte verso nord, aprendo scorci
verso Acquamorta e l’isolotto di San Martino. 
Geografia e storia si intrecciano continuamente nel territorio di Monte di Pro-
cida, traducendosi nei differenti caratteri che contraddistinguono ciascun pae-
saggio.
Un paesaggio è certamente costituio dal costone verso Bacoli e  identifica la
fascia contenuta tra la strada di Cappella e la curva di livello continua che
segna il bordo superiore del costone.Completamente differente  èil paesaggio
della fascia costiera, che sembra sostituire la relazione “sintagmatica” tra terra
e mare, quella cioè definibile in termini di continuità, accessibilità e contiguità
fisica, con quella associativa fatta di splendidi panorami sospesi nel mito, che
strutturano una visione a distanza, fatta di “episodi” dalla terraferma e di un
prospetto continuo dal mare. La costa alta è infatti per lunghi tratti inaccessi-
bile, punteggiata di episodi notevoli  - l’area di Torregaveta, l’isolotto di San
Martino, il porto di Acquamorta- collegati alla parte alta attraverso elementi
puntuali. Anche l’area di Torre Fumo, unico tratto pianeggiante di grande di-
mensione aperto verso il mare, è di fatto separato dal mare da un’alta sco-
gliera costruita negli anni ottanta  per tutta la lunghezza di quella che un tempo
era una spiaggia.
L’area del pianoro che dal costone si sviluppa verso il mare è invece articolata
attraverso le tre unità:i Montegrillo, Case Vecchie e area centrale. Le prime
due, sostanzialmente simili dal punto geografico, sono individuate dalla pre-
senza  di due rilievi che risalgono dal pianoro centrale ad una quota di circa
140 metri dal livello del mare, disegnando, insieme alla parte alta del costone
verso Bacoli, una sorta di teatro naturale che accoglie l’unità dell’area cen-
trale.
I cinque paesaggi così individuate sono state poi analizzati in relazione al ca-
rattere della struttura insediativa. Nella forma del costone è emersa una so-
stanziale conferma dell’articolazione per fasce, che segna la costruzione di
una sorta di prospetto verso Bacoli. Questa “fascia” presenta un punto di
flesso nella parte centrale che divide l’insediamento storico di Cappella dal nu-
cleo più recente siviluppatosi a valle di via Torregaveta. Mentre la fascia co-
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stiera ha confermato sostanzialmente la sua articolazione in una struttura
percepibile soprattutto dal mare: in quest’area si individuano una serie di punti
significativi di spiagge, approdi e di aree belvedere sulla sommità. Le aree di
Montegrillo e di Case Vecchie, simili dal punto di vista geografico, appaiono,
invece, piuttosto diverse dal punto di vista dell’insediamento. La prima, che
si sviluppa sostanzialmente lungo la via principe di Piemonte, è caratterizzata
da una struttura insediativa più introversa. Lungo la strada principale le cortine
compatte non lasciano intuire il panorama se non in maniera puntuale,  attra-
verso alcuni spazi vuoti tra le case di un tessuto edilizio costruito per linee pa-
rallele a partire da questa cortina. L’area di Case Vecchie, conserva invece,
nonostante la compattezza dell’edificato, il suo carattere di prospetto verso
Procida, evidente nella disposizione del primo nucleo. Infine l’unità di pae-
saggio dell’area centrale è caratterizzata da una struttura ramificata che trova
il suo centro in piazza XXVII Gennaio. L’area è infatti segnata da una ragna-
tela di strade che dalla piazza si spingono verso la costa o risalgono verso il
costone definendo una trama inseditiva fatta di rami che disegnano una strut-
tura del territorio costituita da spicchi, poi rimempita nel tempo dall’edilizia più
recente.
Il perimetro delle cinque unità morfologiche, individuate sulla base di un mo-
dello virtuale del territorio che ha definito delle curve significative, è stato dun-
que verificato e in alcuni casi modificato, sulla base di uno studio delle
modalità di insediamento e di costruzione delle aree. Il limite tra le unità mor-
fologiche è stato disegnato tenendo conto dell’effettiva forma fisica degli in-
sediamenti, individuando anche attraverso una serie di sopralluoghi elementi,
strade, recinti e bordi dell’edificato, che stabiliscono di volta in volta il perimetro
dell’unità morfologica e interpretando il cambiamento nel carattere della strut-
tura insediativa, espressione del rapporto con la geografia “diversa”. Nel tratto
tra Montegrillo e la linea di costa si è scelto infatti di far rientrare la Via Pano-
ramica nell’ unità “fascia costiera”, sottolineandone il carattere di “strada bel-
vedere” rivolta verso il mare, segnato tra l’altro dalla presenza dei bar e dei
ristoranti disposti verso il mare, in una disposizione caratteristica molto diversa
da quella introversa che identifica l’insediamento di Montegrillo. 
Le cinque unità individuate disegnano dunque cinque paesaggi chiaramente
identificabili e descrivibili, ma mai conclusi in se stessi. Ciascuno può essere
infatti interpretato e raccontato solo e soltanto in relazione agli altri, come
parte di una struttura più ampia che informa il disegno dell’intero territorio. 
Di seguito sono presentate le descrizioni delle singole unità di paesaggio di-
stinguendo gli aspetti più propriamente geografici, da quelli realtivi alla strut-
tura insediativa. Per la prima unità, il costone verso Bacoli e anche l’area di
Cappella si è anche proceduto all’individuazione di sottoambiti e delle unità
di morfologia urbana. In realtà le aree morfologicamente riconoscibili, dotate
di una chiara configurazione, non sono numerose a Monte di Procida, a meno
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che non si prendano in considerazione, come si è fatto, aree molto piccole.
Lavorare su elementi circoscritti, di dimensioni controllabili e caratterizzate
da un preciso rapporto tra la morfologia e la tipologia edilizia,è  operazioni
indispensabile per restituire la necessaria analiticità alle scelte di piano.

1 G. Diana, Monte di Procida e le sue radici, Napoli 2001, p. 10  
2 Cfr. convenzione europea del paesaggio.
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2. 1Geografia

Arrivando da Miseno, la collina si presenta come un alto muro naturale, sud-
diviso in due fasce trasversali, che risale bruscamente di circa 100 metri dal
livello del mare. La prima fascia, caratterizzata da una pendenza piuttosto si-
gnificativa intercetta nel primo tratto via Torregaveta e disegna il prospetto
della collina, mentre la seconda, dall’andamento più pianeggiante, è attraver-
sata in tutta la sua  lunghezza dalla via Cappella e sorge in continuità con le
aree che formano l’insediamento di Bacoli. Come risulta evidente dalle sezioni
il cosatone è caratterizzato da una parte piuttosto scoscessa, che risale bru-
scamente versoil Monte, e da un trattopiù pianeggiante.  Le due fasce hanno
uno spessore diverso, che varia per tutta la lungezza arrivando a definire  due
teatri naturali, individuati da un flesso, segnato a monte dal punto più alto di
via Torregaveta, e a valle nel punto in cui cpmincia l’insediamento di Cappella.
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atlanteUP1. Il costone verso Baia

2.2 Struttura insediativa
Ai piedi del costone corre la strada di Cappella che segna il confine comunale
con Bacoli e si estende sino alla località di Torregaveta. Lungo  questa strada
si sviluppa un insediamento lineare costituito dal nucleo storico di Cappella
e da un tessuto edilizio di più recente formazione, ritmato da un sistema di per-
corsi trasversali che risalgono a diverse altezze il costone. La fascia ai piedi
del costone, oltre il nucleo storico, è caratterizzata da agglomerati di edilizia
economica e popolare, da piccole palazzine, e da una serie di edifici com-
merciali costruiti nelle maglie dell’antica trama agricola del territorio. La strut-
tura insediativa, chiara nel sua assetto longitudinale lungo la via Torregaveta
e Cappella, diviene molto più debole fino quasi a scomparire all’aumentare
della pendenza del costone  mano a mano che  ci si inoltra verso l’interno. I
percorsi di risalita sono caratterizzati dall’alternanza lungo i bordi di edifici
puntuali, per lo più villette mono e bidimensionali, e di coltivazioni terrazzate.
Tali percorsi sono quasi sempre sterrati e poco praticati ma non si può non ri-
conoscerne l’elevato valore paesaggistico e il potenziale trasformativo.L’in-
terno, verso il costone è caratterizzato da un edificato piuttosto caotico,
frammentato e carente di spazi pubblici.  
L’unità di paesaggio, lungo tutto il suo sviluppo, prevalentemente longitudi-
nale, è caratterizzata dalla presenza puntuale di strutture agricole tipiche del
territorio procidano: i cellai. Questi  tipici casolari agricoli, usati anticamente
dai Montesi come depositi, sono stati oggetto nel corso del tempo di vari am-
pliamenti che li hanno trasformati in vere e proprie abitazioni che conservano
ancora oggi un carattere prevalentemente rurale. La parte più scoscesa del
costone verso Torregaveta è caratterizzata da piccole palazzine residenziali
e da costruzioni adibite alla ristorazione che si affacciano sul panorama verso
Bacoli.
La struttura insediatica dell’Unità di paesaggio, data la sua forte relazione con
la morfologia è articolata in cinque contesti differenti.
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Contesto urbano storico: 
Il contesto storico comprende: 
-il nucleo che si sviluppa linearmente lungo la via Cappella vecchia. E’ ancora
forte la relazione esistente tra gli edifici e lo spazio della strada lungo la quale
essi si attestano. I piani terra sono caratterizzati dalla successione dei tipici
porticati procidani.
-l’architettura rurale storica, costituita dai cellai diffusi puntualmente lungo il
costone nella parte maggiormente scoscesa. Queste antiche strutture rurali
erano raggiungibili in origine, attraverso dei percorsi che partivano dalle strade
principali per poi arrampicarsi lungo il costone.

-Conteso urbano consolidato:
L’edificato collocato nella parte alta della UP1si dispone lungo la strada di cri-
nale seguendone l’andamento longitudinale. L’edificato è continuo e presenta
caratteri di omogeneità sino al punto in cui la pendenza del costone aumenta
improvvisamente dettanto così una discontinuità nel carattere della strada.
La discontinuità segna il passaggio alla unità di paesaggio confinante di Monte
grillo.

-Conteso urbano in via di consolidamento:
Costiuito dai nuclei di edifici che, anche se in totale assenza di servizi e di
spazi pubblici, sembrano organizzati secondo almeno in minima parte se-
condo una regola inseditiva. Tali nuclei si ritrovano soprattutto in prossimità
delle strade e dei percorsi che partono dalla via Cappella e si addentrano
verso l’interno; alcuni risalgono interamente il costone. L’edificato è costituito
per lo più di villette mono o plurifamiliari che affacciano su strada e che hanno
giardini o coltivazioni che si sviluppano nella parte posteriore.
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Contesto urbano da consolidare:
E’ prevalentemente disposto a valle del costone, nella parte bassa verso Ba-
coli. Gli edifici non hanno un rapporto chiaro con la strada di Cappella nuova,
piuttosto essi si dispongono lungo le strade trasversali che penetrano verso
l’interno  e che si arrestano al di sotto del costone. Anche se l’impianto mor-
fologico è riconoscibile, il contesto è privo di servizi ed attrezzature; gli spazi
aperti pubblici sono pressochè inesistenti o sottoutilizzati. Il contesto necessita
di piccoli e diffusi interventi di completamento, adeguamento e arricchimento
del mix funzionale e della dotazione di servizi. 

Contesto urbano della diffusione:
Si tratta di edifici sparsi localizzati lungo il costone e che si densificano nei
punti di maggiore pendenza. Il contesto è privo di un impianto morfologico
chiaro e necessita di una riorganizzazione insediativa, con particolare atten-
zione alla dimensione e all’uso rurale della vegetazione che circonda gli edifici. 
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2.3 Individuazione dei sottoambiti

A partire dalla lettura dei caratteri geografici e insediativi, è pertanto possibile
suddividere l’unità di paesaggio in due sottoambiti. Il sistema formato da via
Torregaveta, caratterizzato da un paesaggio punteggiato di piccole palazzine
e manufatti isolati o aggregati, e il sistema di Cappella, formato dal nucleo
storico di origine rurale  e da sistemi edilizi lineari aggregati di recente forma-
zione. 
Così, nel loro insieme, i due sistemi definiscono un paesaggio eterogeneo,
che si costituisce su diversità morfologiche, geografiche e insediative, cui cor-
rispondono formazioni antropiche e modi d’uso diversificati. La forma del co-
stone si diversifica nella sua lunghezza. Punto di separazione e di unione, è
caratterizzato da una sorta di flesso a monte che consente di aprire la fascia
in due anfitetri, una sorta di teatro naturale digradante verso le pendici di Tor-
regaveta e, dall’altro lato, il costone definisce una sorta di disposizione a
forma di “sella”, dalla lenta risalita, nell’area a ridosso di Cappella. Ed è proprio
a causa di questa differente disposizione del costone, che gli insediamenti di
Torregaveta e di Cappella si sono nel tempo diversificati, dando luogo a si-
stemi fortemente variegati. Il primo, infatti, organizzato secondo un modello
per fasce, si realizza sulle quote superiori del costone, definendo, verso valle,
un’organizzazione più rada, costituita da manufatti isolati o piccoli aggregati
che completano il disegno dei lotti. Di segno opposto, l’organizzazione che
forma il sistema insediativo di Cappella, che si costituisce sul nucleo di origine
rurale, che insiste su via Cappella, modificato dalla sovrapposizione di edilizia
recente, disposto alle pendici del costone. In questa parte dell’unità insediativa
le zone disposte nelle quote più alte rispetto alla via cappella, hanno una den-
sità minore, che si completa nel sistema dei cellai. L’organizzazione si forma
su un disegno fatto ancora per fasce, interrotto trasversalmente da traverse
che risalgono a diverse altezze il costone. L’insieme di queste differenze de-
finisce pertanto un paesaggio dal carattere eterogeno, fatto di alternanze pla-
nivolumetriche, di disposizioni naturali e geografiche che colloquiano con le
tracce antropiche attraverso organizzazioni antiche e trame recenti, che
hanno segnato fortemente l’immagine unitaria del costone.
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2.4  Individuazione delle unità morfologiche.

Il passaggio dalle unità di paesaggio a quelle morfologiche rappresenta il
modo attraverso il quale il piano si propone di  tradurre i caratteri fonda-
mentali dei differenti tratti del territorio, descritti attraverso l’individuazione
delle prime, in dati quantitativi relativi a delle aree in cui si riconosce la pre-
senza di una o più strutture urbane che hanno  generato e definito differenti
modalità di insediamento e di crescita urbana. L’individuazione delle unità
morfologica sancisce cioè la volontà del piano di andare oltre una lettura
del territorio parziale, basata sulla distinzione di uso o su una classifica-
zione tipologica relativa ai singoli edifici. Si propone invece una interpreta-
zione del paesaggio urbano attraverso “unità di forma” in grado di registrare
l’articolazione urbana e territoriale di Monte di Procida, un’articolazione che
nasce dalla interrelazione tra spazi chiusi e aperti, tra pubblico e privato, tra
residenza e servizi. La definizione dei perimetri delle unità morfologiche si
origina dunque innanzitutto dall’individuazione di uno o più luoghi, intesi
come strutture urbane “dense di significato” in grado di raccontare le ragioni
di un determinato tipo di insediamento e le modalità d’uso degli spazi
aperti. Sono luoghi in questo senso la Piazza Mercato del Sabato, la piaz-
zetta di Cappella e quella antistante la chiesa del Buonconsiglio (cfr.
scheda Up1o1n), spazi che aggregano o aggregavano  gli edifici che su di
essi prospettano, sopperendo come corti comuni alla mancanza di spazio
dell’architettura popolare Montese, caratterizzata da unità abitative di un
solo vano su due livelli. Ma è un luogo anche via Gradoni, un percorso pe-
donale che dalla strada di Cappella risale lungo tutto il costone, caratteriz-
zandosi come una straordinaria passeggiata all’interno di una vegetazione
alta e fitta.
Luogo è anche la via Panoramica, con la sua logica di infrastruttura che ri-
sale il costone assecondando le curve di livello e consentendo la crescita di
un tessuto urbano diffuso, fatto di piccoli villini , spesso raccolti a grappolo
e serviti da strade private che si collegano alla strada principale. Lungo via
Panoramica, inoltre, la presenza di alcuni ristoranti, con terrazze rivolte di
Bacoli e dei Campi Flegrei, e di alcuni belvedere, sono espressione di una
relazione col territorio fortemente legata alla fruizione del panorama, legata
a puntuali spazi pubblici o semi-pubblici. 
L’insieme delle unità morfologiche dunque compone un “mosaico di forme”,
nel quale nessun tassello è indipendente dagli altri dal momento che in-
sieme compongono l’unità di paesaggio, consentendo un maggiore con-
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trollo e approfondimento del quadro conoscitivo. All’interno di ciascuna
unità di forma sono stati analizzati gli edifici, gli spazi aperti, le attrezzature;
i dati quantitativi relativi a ciascun elemento sono stati poi elaborati attra-
verso un database che li processa per calcolare quelli relativi a tutta l’in-
sieme. I dati calcolati automaticamente sono dunque la superficie coperta,
la superficie stradale e quella pubblica, la superficie utile e il volume relativi
ai piani terra e ai piani superiori, differenziati a seconda della destinazione
(commercio- residenza- attrezzature etc.); vengono poi ricavati a partire dal
volume complessivo una stima ipotetica dei vani presenti in ciascuna unità
e, a partire da questa la percentuale di vani malsani presente in ciascuna
unità. Sono stati inoltre calcolati i dati relativi alla superficie fondiaria e  di
conseguenza l’indice di fabbricabilità territoriale e quello fondiario. I dati
quantitativi relativi a ciascun elemento sono stati ricavati innanzitutto dalla
cartografia; come supporto cartografico è stata utilizzato il rilievo arerofoto-
grammentrico della Regione Campania aggiornato al 2004, che in alcuni
casi è stato integrato con informazioni desunte da un rilievo aerofotogram-
metrico in scala 1: 1000. Ciò è avvenuto soprattutto nelle zone di edilizia
storica dove il perimetro dell’isolato si compone di corpi differenti sia per
quello che riguarda l’altezza dei fabbricati che per la destinazione d’uso dei
piani terra. Le informazioni relative all’altezza degli edifici, alla destinazione
d’uso dei piani terra, alla presenza di vani malsani, all’uso e alla presenza
di spazi aperti, sono stati ricavati attraverso una serie di sopralluoghi sul-
l’area analizzata. I dati intrecciati, confrontati con quelli relativi alla stima del
fabbisogno contenuti nella previsione di piano, (cfr. parte terza) consenti-
ranno di ipotizzare la localizzazione dei diversi interventi previsti a partire
da un quadro conoscitivo che cerca di coniugare al specificità delle singole
aree con la complessità dell’intero territorio. 
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